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ntellettuale e filosofo musul-
mano, docente nelle univer-
sità svizzere e autore di nu-

merosi saggi, tra cui Il riformismo
islamico (pp. 454, euro 30), appe-
na pubblicato dall’editore sicilia-
no Città Aperta, Tariq Ramadan è
una delle voci più note, autorevo-
li, e talvolta discusse, dell’Islam
europeo. E’ in questi giorni in Ita-
lia per una riunione del Comitato
Scientifico della Fondazione La-
boratorio Mediterraneo, di cui fa
parte, che si è aperta ieri a Napoli
presso la Maison de la Méditer-
ranée. Quando lo raggiungiamo
al telefono ci spiega come l’in-
contro napoletano - al quale han-
no partecipato personalità di ri-
lievo internazionale quali Malek
Chebel, Wassyla Tamzali, Predrag
Matvejevic, Francois Burgat, He-
ba Raouf Ezzat, James Piscatori,
Franco Cassano, Shafeeq Ghabra
e Andrea Riccardi - si è aperto con
«la solidarietà e il sostegno pub-
blico» dei presenti «a Giuliana
Sgrena», con «un impegno per la
sua liberazione e
perché i giornalisti
possano continua-
re a fare il loro lavo-
ro liberamente an-
che in Iraq e per-
ché la democrazia
e la democratizza-
zione siano pro-
cessi che i popoli
facciano propri
senza interventi
esterni». 

Monsieur Ramadan, lei è già
intervenuto a più riprese in oc-
casione di altri precedenti se-
questri avvenuti in Iraq, per le
due Simone come per Florence
Aubenas et Hussein Al Saadi di
“Liberation”, per chiedere la li-
berazione dei rapiti. Quali sono
ora i suoi sentimenti di fronte al
rapimento di Giuliana Sgrena? 

Sì, effettivamente sono già in-
tervenuto a più riprese con forza
in favore della liberazione delle
persone che sono state rapite in
Iraq, per dei giornalisti come per
dei lavoratori che erano stati se-
questrati. La mia posizione è la
seguente. Certo la prima sensa-
zione è quella dell’impotenza
perché davanti a noi accadono
delle cose terribili a cui non si sa
come reagire, ma una cosa si può
e si deve dire subito e in ogni ca-
so: bisogna assolutamente con-
dannare senza alcuna condizio-
ne o distinzione ogni sequestro. Si
tratti del rapimento di un giorna-
lista o di quello di un lavoratore o
di un volontario delle Ong, il se-
questro è già in sé qualcosa che
non si può che condannare nel
modo più netto. Ho sentito che
qui in Italia qualcuno ha detto che
non si poteva condannare questo
sequestro perché Giuliana Sgre-
na sostiene il popolo iracheno e è
contraria all’intervento america-
no e alla guerra. Ebbene, a chi ha
una simile posizione, credo si
debba rispondere che quali che
siano le opinioni di un giornali-
sta, che si pro o contro l’interven-
to americano e la guerra, nessuno
può pensare di rapirlo o di limita-
re in alcun modo la sua libertà.
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Anche perché cre-
do che proprio in
questi momenti si
debba ribadire il
massimo soste-
gno al principio
della libertà di
informazione e al-
la possibilità di te-
stimoniare la ve-
rità. Il fatto che in
Iraq oggi si arrivi a
sequestrare delle

persone e in più delle persone che
non sono certo ostili agli iracheni,
mostra tutta l’assurdità della si-
tuazione che si vive oggi in quel
paese. Ma, constatare questa as-
surdità, non è che un elemento
secondario e supplementare alla
condanna più totale di questi at-
ti, una condanna che non si può
che basare sui principi. 

In Iraq, in molte di queste oc-
casioni, si ha a che fare con dei
gruppi che pretendono di parla-
re “a nome dell’Islam”, che dico-
no di compiere i loro atti violen-
ti per lo “jihad”. Come intellet-
tuale e filosofo musulmano, im-
pegnato sul terreno della pace e
del dialogo,nella giustizia,come
valuta questa situazione? 

Tutto ciò è inaccettabile. L’idea
che si possano usare mezzi e me-
todi assolutamente illegittimi per
difendere una causa che si consi-
dera come legittima, non regge e
non può reggere. Oggi non si può
in nome dell’Islam condannare
delle persone, condannare dei
giornalisti: tutto ciò è assoluta-
mente contrario al nostro mes-
saggio, al messaggio religioso
musulmano. Vorrei però aggiun-
gere anche un’altra cosa. Sul rapi-
mento di Giuliana Sgrena mi
sembra si sia aperto in Italia un di-
battito come quello che si è già re-
gistrato in Francia sul caso di Flo-
rence Aubenas. C’è qualcosa che
si deve dire con estrema forza, ol-
tre a ribadire la condanna più fer-
ma di queste azioni dal punto di
vista dei musulmani. Bisogna che
i giornalisti che hanno la possibi-
lità e il coraggio di continuare a re-

carsi in Iraq, possano contare su
un largo sostegno. Non si deve in
alcun modo accettare il ricatto
rappresentato da questi seque-
stri: bisogna poter continuare a
testimoniare quanto accade in
quel paese, la realtà che vi si vive
oggi. Bisogna essere fermi nella
condanna di questi atti, sia come
musulmani che come membri
della comunità internazionale e
al tempo stesso continuare a so-
stenere le iniziative di quelle te-
state e di quei giornalisti che, es-
sendo presenti in Iraq, continua-
no a svolgere il loro ruolo di testi-
moni. 

Dopo il sequestro di Giuliana,
continua a crescere la mobilita-
zione dell’opinione pubblica del
mondo arabo-musulmano e
della comunità musulmana in
Europa a favore
del suo rilascio.
Lei pensa che
questo sforzo
sarà in grado di
arrestare una vio-
lenza che miete le
proprie prime
vittime proprio
tra i musulmani? 

Credo si debba-
no avere delle spe-
ranze e dei princi-
pi, ma non ci si
possa permettere
di essere “naif”. Gli
interventi, le mobilitazioni degli
intellettuali o dei leader musul-
mani, temo possano avere un im-
patto limitato sulla realtà irache-
na. Purtroppo temo che le attitu-
dini estreme o estremiste, o an-
che solo interessate al denaro - vi-
sto che c’è chi utilizza i sequestri
per accumulare soldi, perché non
tutto è legato a gruppi che dicono
di operare in nome dell’Islam -
che si esprimono oggi in Iraq, ri-
sentano poco di questa mobilita-
zione. Ciò detto, credo che queste
prese di posizione abbiano in
ogni caso un impatto importante
a diversi livelli. Il primo è quello
dei principi, vale a dire il fatto che
dei cittadini musulmani, siano

essi dei paesi arabi, degli Stati
Uniti o dell’Europa, mettono in
chiaro di avere dei principi sui
quali non sono disposti a transi-
gere e che questi principi sono
condivisi dai loro concittadini del
mondo intero. Il secondo riguar-
da la comprensione maggiore
che si sta avendo dell’Islam nel
mondo, nel senso che queste mo-
bilitazioni mostrano chiaramen-
te come ci siano atti che vengono
compiuti in nome dell’Islam, ma
che i musulmani rifiutano: dagli
atti terroristici dell’11 settembre
fino ai sequestri in Iraq. Infine, il
terzo di questi elementi è rappre-
sentato dal fatto che emerge co-
me esistano delle battaglie co-
muni, in nome della giustizia e
come, all’interno di questa rifles-
sione e mobilitazione, ci si possa
porre il quesito su cosa conside-

riamo democra-
zia, una democra-
zia che sia costrui-
ta dalle popolazio-
ni locali e non im-
posta dall’esterno. 

Se lei potesse ri-
volgersi in questo
momento ai rapi-
tori di Giuliana
Sgrena,a quali pa-
role farebbe ricor-
so? 
Alle parole della
responsabilizza-

zione, dicendo loro in modo mol-
to chiaro che niente, né i riferi-
menti islamici né i motivi della lo-
ro lotta, potrà mai giustificare il
rapimento di una donna, di un
uomo, di un giornalista e che de-
vono assolutamente liberare il lo-
ro ostaggio, tutti gli ostaggi. Direi
loro anche che dovrebbero piut-
tosto battersi per la mobilitazio-
ne della popolazione irachena,
affinché questa difenda i propri
diritti, e perché questo paese non
sia più occupato. Ma se questi so-
no gli obbiettivi, non è attraverso
metodi illegittimi che si può arri-
vare, o si conduce, una lotta legit-
tima. 

GUIDO CALDIRON

Appello anche dai giornalisti arabi
Il segretario della Lega
Araba: «Liberatela subito»

l Segretariato Generale della Lega degli Stati Arabi «condanna -
in un appello lanciato ieri attraverso la sua Missione

Diplomatica a Roma - il rapimento della giornalista italiana
Giuliana Sgrena», avvenuto a Baghdad il 4 febbraio, perché
diretto contro una «persona che opera per la pace, spesso
impegnata in attività umanitarie». L’organizzazione chiede,
quindi, l’immediata liberazione della giornalista, «impegnata nel
raccontare la verità al popolo italiano», e anche della sua collega
francese Florence Aubenas e dell’interprete iracheno di
quest’ultima, Hussein Hanoun Al-Saadi, nelle mani dei rapitori
dal 5 gennaio. All’appello «urgente» si è unito anche l’Ordine dei
Giornalisti Arabi, Fathi Abu Abed, portavoce della Lega Araba a
Roma. «Dal canto suo - ha detto Abed parlando dell’Ordine dei
Giornalisti dopo essere stato interpellato da Adnkronos - ci tiene
ad esprimere la propria gratitudine nei confronti di giornalisti che
lavorano come Giuliana Sgrena, per un reale avvicinamento fra
culture». «Chiediamo quindi ai mass media arabi, in particolare
le emittenti satellitari “Al-Jazeera” e “Al-Arabiya”, di continuare
a mettere in evidenza il suo operato».
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Tv, giornali e partiti contro il sequestro
La condanna del mondo
culturale e politico di Bassora

circoli cuturali, politici e dell’informazione nella provincia di Bassora
condannano il sequestro della giornalista italiana Giuliana Sgrena: è il

testo di un comunicato inviato oggi ad “ANSAmed”: «Queste azioni non
fanno altro che screditare l’immagine del cittadino iracheno, presentandolo
al mondo come un essere umano privo di valori religiosi, umani e civili. Noi
ci appelliamo ai sequestratori affinché liberino Giuliana Sgrena, una
giornalista che è venuta in Iraq per motivi puramente professionali». La
condanna-appello è stata redatta durante una riunione ieri a Bassora alla
quale hanno partecipato rappresentanti della Federazione Letterati di
Bassora, della Lega degli Scrittori, dei quotiani “Al-Akhbar”, “Al-Manara”,
“Al-Hakika”, “Shat Al Arab” e “Alrai Al-am”, della compagnia teatrale
“Ibraheem Jalal”, dell’Ufficio informazione Università di Bassora,
l’Associazione degli artisti, l’Ordine dei giornalisti di Bassora, le tv
satellitari “Al-Diar”, “Al- Furat” e “Al-Nakheel” e il Partito Nazionale
Democratico, tutti firmatari dell’appello.
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■ Tariq RRamadan

«Dobbiamo
continuare a
sostenere le

iniziative di quelle
testate e di quei
giornalisti che,

essendo presenti in
Iraq, svolgono il loro
ruolo di testimoni»

«Non si può, in nome
dell’Islam, rapire dei
giornalisti: tutto ciò è

assolutamente
contrario al
messaggio

musulmano»

Intervista al filosofo musulmano Tariq Ramadan, tra le voci più note dell’Islam europeo

«Giuliana libera per tornare a testimoniare»
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